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CAPITOLO 12

Paolo continua a gloriarsi e lo fa aprendosi persino su intimi segreti; si tratta delle «visioni e rivelazioni del Signore», che l’apostolo ha ricevuto quando fu rapito al «terzo cielo». Egli sa che non deve vantarsi di questo, difatti la «scheggia nella carne» serve a tenerlo umile; però si vede costretto a parlarne per testimoniare l’autenticità del suo apostolato (1-10).

v. 1 – È necessario che egli si glori, anche se non è giovevole; e per farlo viene alle «visioni e rivelazioni del Signore».

Nell’ultima parte del suo scritto, fin qui analizzato, Paolo non ha fatto altro che mostrare i «titoli» della sua debolezza. Non è la sua bravura ad essere esaltata, ma la «debolezza» che si manifesta nelle persecuzioni, causate per far conoscere al mondo la «potenza di Dio». Tanto più la debolezza umana è evidente, quanto più la «potenza di Dio» risalta. Quanto più si vede la “potenza” dell’uomo, tanto più è “oscurata” la “potenza” di Dio. Allora Paolo si vede costretto ancora, non soltanto a gloriarsi della sua debolezza, ma anche a svelare i motivi di questa gloria, anche se ritiene, sempre e comunque, che «non è conveniente» gloriarsi. Il motivo del vanto è nel fatto di avere ricevuto «le visioni e le rivelazioni del Signore». In questa sezione egli parla della sua prima visione, durante la quale riceve anche le prime rivelazioni, mentre è sulla via di Damasco (Atti 9:1-9; 26:19). Paolo riceve altre visioni, anche se non sono dichiarate esplicitamente. L’esempio di un’altra visione è quando l’apostolo vuole andare in Bitinia e il Signore lo manda in Macedonia (Atti 16:9). Il fatto che Paolo parli esplicitamente delle «visioni e rivelazioni», che riceve direttamente dal Signore, conferma sia le sue dichiarazioni riguardo all’autorità apostolica, sia il motivo per cui è costretto a gloriarsi; cioè per difendersi dalle calunnie dei “disfattisti”. è soprattutto la difesa dell’autorità divina!

v. 2 - È qui introdotta la dichiarazione sulla sua personale esperienza vissuta quattordici anni prima, in una condizione irripetibile per uomo!

Questo è il suo segreto più intimo e recondito. Forse egli lo conserva e custodisce gelosamente per tutto quel tempo nel suo io. Non sa neanche se tal esperienza è stata da lui vissuta «col corpo o senza il corpo». Egli ne parla come se stesse rivelando l’esperienza di un altro, in modo da non prendersi questo vanto. Un fatto è certo, l’evento è realmente avvenuto quattordici anni prima. è una data storicamente importante perché molti avrebbero potuto ricordare come era la vita di «quell’uomo» prima di quell’evento. L’apostolo non si preoccupa eccessivamente di sapere la condizione (col corpo o senza) di «quell’uomo» quando ha ricevuto la prima visione, né di indagare quale fosse il «terzo cielo» dove è stato rapito, come molti avrebbero fatto al suo posto. Forse la locuzione «terzo cielo» sta ad indicare il luogo inaccessibile all’uomo, là dove Paolo ha potuto vedere il Signor Gesù Cristo. Parla di queste grandi realtà con chiarezza; e per evitare l’imbarazzante situazione di chi le vive personalmente, ne parla in terza persona. Non ci si può che sentire immersi in quest’esperienza e grandemente entusiasmati di poterla vivere sulla nostra pelle, un giorno!

vv. 3-4 – Quell’uomo, nella particolare situazione conosciuta solo da Dio, udì parole ineffabili, non proferibili da uomo.

Quando si afferma che l’uomo non può inventarsi qualunque dottrina, pratica o sistema, per ottenere le realtà spirituali, si sta dicendo quello che Paolo qui afferma in modo inconfutabile. La Rivelazione di Dio, la sua Dottrina, il suo Piano di salvezza, le meraviglie della vita futura e della coabitazione con Lui sono realtà rivelabili solo da Dio, perciò sono «parole ineffabili», impronunciabili dall’uomo. Nessun uomo può sostituirsi al Signore e produrre un bene così profondo, intenso, importante e vitale. L’uomo può soltanto ricevere tali parole, farle proprie, viverle e proporle, come autorità di Dio. L’uomo che si sostituisce al Signore, annunziando «oracoli diversi», sconosciuti, non è altro che uno «squillante cembalo», che dà solo dei suoni e nient’altro!

v. 5 – Di quell’uomo Paolo potrebbe gloriarsi, ma non di se stesso.

Dice: «Di quel tale mi glorierò; ma di me stesso mi glorierò nella mia debolezza». Lo sdoppiamento della persona sembra come una separazione dei meriti. L’uomo spirituale che, senza alcun merito, riceve da Dio ogni bene: «visioni», «rivelazioni», «rapito al terzo cielo». L’uomo terreno, invece, vive nelle proprie debolezze. L’apostolo intende che il «gloriarsi» è l’apprezzamento verso l’uomo spirituale proteso ad ascoltare e vivere le «parole di Dio». è quell’uomo che riceve «ogni benedizione spirituale in Cristo». è «l’uomo interiore» di cui ogni Cristiano può gloriarsi. Ad ogni persona al mondo è concessa questa intima esaltazione che solo Dio può far ottenere! Il «non gloriarsi» di se stesso, se non nelle «debolezze», è nella condizione umana di non esaltarsi, ma considerarsi sempre «servi inutili». L’unica cosa di cui il Cristiano può gloriarsi “visibilmente” è se «vive» la sua debolezza. Insomma, in due parole, è vivere la vita in Cristo nell’umiltà terrena gioendo (gloriandosi intimamente) di aver afferrato quella eterna, che è donata senza alcun merito da parte nostra.

v. 6 – Però anche se volesse gloriarsi non sarebbe un pazzo, perché dichiarerebbe la verità; ma se ne astiene affinché ognuno lo stimi solo per quello che fa e predica.

Se Paolo pur si gloriasse di aver ricevuto tutte le attenzioni divine, non sarebbe comunque un pazzo. Com’è vero che se un Cristiano dicesse apertamente ad amici e parenti che egli riceve le benedizioni spirituali in Cristo, non starebbe certo dicendo il falso, ma il vero. Però, come un Cristiano non può vantarsi dinanzi agli altri di star ricevendo quelle benedizioni, altrimenti passerebbe da presuntuoso, così Paolo non si gloria di ciò che riceve da Dio per non sembrare umanamente pazzo. Egli, giustamente, non vuole essere stimato oltre ciò che può essere concesso ad un servitore di Dio. Avrebbe tutto il diritto di gloriarsi delle «visioni e rivelazioni»(1), ma se ne astiene per non dare occasione di sopravvalutare la propria persona. Paolo chiede che ognuno possa stimare il suo esempio e le sue parole, perché ciò significherebbe non esaltare la persona, bensì imparare dal suo modello di vita e dal suo insegnamento.

v. 7 – Una «scheggia nella carne» per non insuperbire.

L’eccellenza delle «rivelazioni» può indurre l’uomo ad inorgoglirsi, a pavoneggiarsi, ad insuperbirsi. La «scheggia nella carne» serve a tenere l’apostolo nel perimetro della sua umanità, della sua debolezza. La «scheggia» è dolore, sofferenza, oppressione, ma serve a tenere l’uomo lontano dal pericolo d’insubordinazione, di rivolta, di disubbidienza. La scheggia rivela la «debolezza» umana che è opposta alla «potenza» di Dio. Il Signore si serve di strumenti «umili» per realizzare i suoi disegni «grandi». La scheggia è voluta da Satana, il quale cerca di «schiaffeggiare» l’apostolo per stimolarlo ad abbandonare la lotta.  Satana non sopporta l’uomo ubbidiente alla Parola, pertanto gli procura sofferenze per farlo desistere dai suoi buoni propositi. Dio permette questo «schiaffeggiamento», per dimostrare che ci sono persone che non si piegano alla volontà del male. L’esperienza di Giobbe rivela in quale modo Satana cerca di sviare i figli di Dio dall’ubbidienza (Giobbe 1:6-12). Oggi Satana, pur non potendo impossessarsi delle persone, perché la croce di Cristo lo lega, tenta sempre e comunque l’uomo per stimolarlo a disubbidire a Dio, e spesso gli riesce! Che cosa fosse questa «scheggia» non si sa bene; l’ipotesi è di una malattia agli occhi di cui Paolo sembra soffrire ed è anche disturbante a vedersi (Galati 4:13). Deve essere qualcosa di veramente doloroso. Forse Paolo ha una spina più dolorosa di altri, proprio a motivo «dell’eccellenza delle rivelazioni». Ogni Cristiano, però, può avere la propria «spina» a motivo dei «beni spirituali» che riceve. Questo è, purtroppo o fortunatamente, il prezzo da pagare per ottenere le «cose grandi di Dio»! Soltanto che Dio si pone fra l’uomo e Satana come «Ago» della bilancia, affinché ognuno non riceva una «spina» più forte delle proprie possibilità di resistenza (1 Corinzi 10:13).

vv. 8-9ª - Per «tre volte» Paolo prega su questo problema, ricevendo sempre la stessa risposta da Dio.

La preghiera di Paolo, ripetuta tre volte ad indicare l’uso giudaico di insistere sul desiderio di ottenere qualcosa, non è apparentemente esaudita. Anche quella di Cristo rimase apparentemente inascoltata; invece ottenne di «essere liberato dal timore» della morte (Matteo 26:44; Ebrei 5:7). Il Signore ascolta anche la preghiera dell’apostolo, non concedendo il dono richiesto, ma esaudendola in altro modo, senza dubbio migliore. L’apostolo ottiene una più abbondante copertura della Grazia divina, sufficiente a garantirgli l’autorità e il successo nella predicazione, nonostante le insidie dei nemici e le difficoltà dalle sofferenze. Pur immerso nelle sue «debolezze», l’apostolo è sicuro di rivestire la potenza celeste (cfr. 6:4-10; 11:30; Romani 5:3). La grazia di Dio, che «basta» a Paolo, è di predicare nella «debolezza» per dimostrare la «perfezione» della potenza di Dio. La grandezza di Dio si rivela nell’umiltà dell’uomo. Parole più importanti non possono essere rivolte all’apostolo, per dimostrargli che la sua preghiera è stata interamente esaudita, e lo è stata per ciò che veramente serve, sia a lui, sia ai Cristiani tutti!

vv. 9b-10 – Le sofferenze subite nella debolezza fanno piacere a Paolo perché sono causate dalla predicazione.

Questo gloriarsi di Paolo è un omaggio reso a Dio. Quando l’oggetto della gloria non è Dio, si commette il peccato di superbia. Quando l’uomo si gloria in Dio, o di cose che da Lui vengono, incluse le proprie sofferenze, allora pratica la vera umiltà. Paolo si gloria, non di se stesso, della sua bravura e capacità, bensì delle sue debolezze in Cristo. E ciò fa sì che l’autorità di Cristo sia in Paolo. è a motivo della grazia di Cristo che Paolo riceve ingiurie, persecuzioni, angustie. Egli non si ribella a tali contrarietà, anzi le vive con serenità perché sa che sono il termometro attestante la vita in Cristo. E quando uno ha queste «debolezze» allora è veramente «forte (non visibilmente ed esteriormente) della potenza di Cristo!

Si sente «pazzo», ma sono loro che lo costringono a quest’atteggiamento “apparente” che presenta. Difatti i «segni del suo apostolato» sono manifesti proprio tra i Corinzi; e proprio a loro non è d’aggravio, perché non vuole i loro beni terreni, ma il bene della loro anima (11-21).

v. 11 – Paolo dichiara che la sua pazzia è causata dal loro comportamento.

È una «pazzia» la sua e lo ammette, ma è costretto a tanto dal loro modo di essere Cristiani. Essi, che più di altri hanno le prove del suo apostolato, dovrebbero difenderlo dalle insinuazioni e dalle calunnie degli avversari. Paolo in nulla è inferiore a «codesti sommi apostoli». È evidente l’ironia con cui definisce i nemici del Cristianesimo. Non avrebbe usato la stessa terminologia, se avesse parlato dei veri apostoli di Cristo.

v. 12 – Si spinge oltre dichiarando palesemente qual è la differenza tra il suo apostolato e quello dei “sommi” apostoli.

Ecco l’elenco dei segni del suo apostolato che sono stati messi in atto fra i Corinzi con tutta la perseveranza, la pazienza, la costanza. è la «perseveranza» che sopporta i torti, che supera il muro dell’ignoranza, l’ostacolo della maldicenza e il baratro dell’indifferenza. Non è facile continuare a produrre il bene quando si ricevono le negatività più immaginabili, da coloro i quali è stato fatto molto del bene. Qui sta la «perseveranza a tutta prova», in altre parole «comprovata», che nonostante le difficoltà, mette in atto «miracoli, prodigi e opere potenti» tra i Corinzi. Segni che accompagnano la predicazione di Paolo e che attestano l’autenticità del suo ministerio!

v. 13 – In che cosa Corinto è «meno delle altre Chiese»?

In che cosa la Chiesa di Corinto è meno delle altre Chiese, avendo avuto Paolo come evangelizzatore? Ha forse essa ricevuto meno «cibo spirituale», meno «predicazione», meno «doni spirituali» di altre Chiese? No! La Chiesa di Corinto da uno come Paolo, che si definisce il «minimo» degli apostoli, ha ricevuto tutto e più di tutto. Una sola cosa le manca, ed è che Paolo non è stato da loro aiutato economicamente nella predicazione. Difatti l’unica cosa in cui Paolo non ha potuto eguagliare i “sommi apostoli” è stato lo spirito di sfruttamento usato da questi verso la Chiesa di Corinto. «Perdonatemi questo torto»; il torto di non essere stato loro d’aggravio; il torto di avere reso la Chiesa di Corinto “inferiore” ad altre Chiese, su questo importante tema dottrinale.

vv. 14-15 – Paolo fa sapere che sta andando da loro per la «terza volta» e, anticipatamente annunzia ciò che farà in quel prossimo viaggio.

Anche in quest’occasione non cambierà metodo, non rinuncerà al suo disinteresse, al suo diritto di non essere d’aggravio. E di questo fatto ne dà il più nobile dei motivi: «Non cerco i vostri beni, ma voi» (14). Cerca le anime Paolo, cerca la loro redenzione e salvezza, e non le ricchezze terrene che quei fratelli possono avere! I nemici, invece, sono certamente assai più interessati alle ricchezze terrene dei Corinzi. Paolo ama i Corinzi e li ritiene come «figli» (1 Corinzi 4:15). E con i figli egli vuole agire da padre «facendo tesoro» per loro. Sono sempre i genitori che accumulano per i figli e non il contrario. Qui non è l’accumulo di beni terreni, ma spirituali. Un padre si sacrifica per lasciare ai figli tanti “beni”. Nel caso spirituale si tratta d’esempi e d’insegnamenti, con i quali i Cristiani possono costruirsi la casa eterna nel cielo. L’egoismo di un padre è sempre negativo; l’altruismo lascia sempre un deposito di ricchezza. Paolo ama i fratelli e «molto volentieri» «spende» e si fa «spendere» per le loro anime. Egli è «come» un padre che concede molto più del dovuto, che dà per dare e che subisce piuttosto di togliere ai Corinzi la speranza della salvezza. Perché se «ama tanto dovrebbe essere amato meno» da loro? Forse si pensa al lato egoistico e alla pretesa di essere ricambiato nell’affetto! Forse è così! Ma è importante notare che amare Paolo avrebbe significato imitare il suo esempio, il suo insegnamento; significa amare la Parola di Dio.

vv. 16-18 - In pratica il disinteresse di Paolo, per i calunniatori, sarebbe solo un astuto inganno.

Dopo l’affettuosa frase a loro rivolta nel paragrafo precedente (15), Paolo allude ad un’altra accusa espressa dai calunniatori. Poiché egli «non è stato loro d’aggravio», lo avrebbe fatto non per evitare occasione di problemi, bensì per astuzia, cioè con delle finalità ben precise da raggiungere. Gli avversari, non potendo accusare l’apostolo di aver ricevuto lo stipendio dai Corinzi, lo accusano di «astuzia». Paolo dice: «Sia pure, io non vi fui di peso (aggravio); ma, forse, da uomo astuto vi ho preso con inganno» (16). È evidente che l’ironia nel riconoscersi «astuto» altro non è che la ripetizione dell’accusa formulata dai nemici! Altrimenti perché si auto definisce «astuto»? Egli, in pratica, si «sarebbe approfittato» dei Corinzi, tramite i suoi collaboratori mandati lì non per la «sovvenzione ai santi», ma per torcere denaro alle Chiese a suo proprio beneficio (17). Se non fosse stato accusato anche di questo, perché Paolo rivolgerebbe queste tre domande? Osserviamo:

* «Mi sono io approfittato di voi tramite qualcuno di quelli che vi ho mandati?» (17).

* «Tito si è forse approfittato di voi?» (18).

* «Non abbiamo noi camminato con lo stesso spirito e nelle stesse orme?» (18).

Quando Tito è stato mandato da loro, anche un altro «fratello è andato con lui», proprio per non dare motivo di chiacchiere, malintesi e maldicenze. Invece quella nobile missione è usata dagli avversari per accusare Paolo di aver agito per i propri interessi. Infatti la terza domanda (18c) è per far costatare ai Corinzi che «Tito e l’altro fratello» hanno seguito lo «stesso spirito» e le «stesse orme» dell’apostolo di Cristo (v.18; 8:16-18). Questa dichiarazione dimostra la menzogna degli accusatori e la veridicità dell’apostolo!

v. 19 – Una lunga difesa davanti ai Corinzi, per l’utilità della loro edificazione.

Paolo specifica che la sua difesa non è per discolparsi davanti ai Corinzi, quasi essi fossero i giudici davanti ai quali difendere la propria posizione. È sufficiente aver dichiarato queste verità davanti a Dio e a Cristo, testimoni certi e incondizionabili della dichiarazione apostolica. La dichiarazione sincera, onesta e premurosa non deve servire alla persona fisica dell’apostolo, quanto alla «edificazione» dei Corinzi. È evidente che essi, trovandosi dinanzi un Paolo “frodatore”, ne uscirebbero spiritualmente distrutti; mentre davanti al Paolo sincero, onesto e verace, la loro fiducia nel Signore si sarebbe rafforzata. È veramente straordinario come l’apostolo, anche umanamente parlando, davanti a situazioni così deprimenti e catastrofiche, per la sua persona, sia così sensibile nel trovare motivo di edificazione per altri.

v. 20 – Paolo teme il peggio, però, per quando andrà a Corinto.

Egli deve andare là, come annunciato (4) e teme di non trovare una buona situazione, se così stanno le cose. Egli teme di «trovarli» diversi dalle sue aspettative; di trovarli diversi dalle notizie portate da Tito quando andò lì. Se dunque essi non saranno trovati come devono essere «nel Signore», è evidente che anche Paolo sarà di atteggiamento diverso con loro: «Temo d’essere io stesso da voi trovato quale non mi vorreste». Teme di trovare lì ancora molti Cristiani «tra loro», con vecchi problemi irrisolti di «contese, gelosie, ire, rivalità, maldicenze, insinuazioni, superbie, tumulti». Difetti che non vorrebbe trovare perché sono conseguenti ai «partiti» tra fratelli, alla tolleranza verso gli intrusi, all’accettazione delle calunnie. Se troverà questa situazione non potrà essere che rigido sui principi da ripristinare.

v. 21 – Se trovasse questa situazione, l’apostolo ne soffrirebbe ancora come nel passato!

Certo, andare là per la terza volta e trovare una condizione peggiorata, avrebbe «umiliato» Paolo fino alle lacrime. Il dolore di vedere «molti di quelli che peccarono», non ancora ravveduti della loro «impurità, della fornicazione, della dissolutezza cui si erano dati». Difetti che aveva già combattuto, ma evidentemente erano rimasti attuali per «molti» a Corinto. Se non fosse avvenuto il necessario ravvedimento, Paolo si sarebbe sentito come immerso nella vergogna, quasi a sentirsi responsabile del loro non avvenuto ravvedimento. La responsabilità veramente sentita di vedere anime, che pur avvertite e curate spiritualmente, non è riuscito a riconciliare a Dio. È l’umiliazione che sfoga il suo dolore nel «pianto», per la rovina di tante anime!

